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ROMA Da ministro Livia Turco era riusci-
ta a concludere 21 accordi bilaterali con
21 paesi da cui gli immigrati partono per
venire in Italia e in Europa. In più, per la
prima volta, con lei che occupava la pol-
trona della solidarietà sociale, era aumen-
tato il numero dei clandestini espulsi, cioè
intercettati e rispediti a casa. Una politica
di difficile, faticoso equilibrio tra ricono-
scimento dei diritti per gli immigrati rego-
lari e creazione di difficoltà crescenti per i
clandestini. Il tutto sancito da una legge
condivisa ampiamente che teneva insie-
me le ragioni della solidarietà e gli interes-
si del nostro paese. Ora, quando l’informa-
no di quella donna morta nella stiva della
nave di chissà quale trafficante, tra l’indif-

ferenza di chi dovrebbe intervenire per
stroncare i «signori del traffico di uomi-
ni», s’indigna: «Cosa fa il governo? Sono
degli ipocriti. Sull’immigrazione non han-
no fatto nulla. L’unico obiettivo che han-
no è quello di usarla per lanciare messaggi
di paura al momento del voto o per guada-
gnare qualche consenso. Del problema re-
ale, non sono interessati per nulla».

E’ un’accusa molto dura. Il centro-
destra sull’immigrazione in campa-
gna elettorale s’è impegnato a fon-
do.
«Sono latitanti, è sotto gli occhi di tut-

ti. Lo constato con dolore se penso alla
morte di quella giovane donna, ma anche
con allarme: gli sbarchi non accennano a

diminuire. La domanda sorge spontanea:
cosa sta facendo il governo Berlusconi con-
tro gli scafisti senza scrupoli che portano
morte? Quanti accordi bilaterali per la
riammissione dei clandestini ha stipulato
con i Paesi di provenienza? Quante risorse
ha destinato alle politiche di cooperazio-
ne? Quanti centri di permanenza tempora-
nea ha realizzato? Niente di niente».

Il centrodestra ha fatto però una
nuova legge.
«Appunto. Una legge che ha ignorato

il monito della Chiesa, decisa senza consul-
tare né associazioni, né sindacati, e che ha
raccolto il parere contrario di metà delle
regioni italiane. Farà aumentare il numero
dei clandestini, quella legge. Anche in que-
sto caso il centrodestra ha dato al proble-
ma un taglio propagandistico e simbolico.
Hanno voluto affossare la legge del centro-
sinistra, che era una buona legge, per un
fatto simbolico, per mandare a dire, dopo
aver conquistato i voti sulla paura, che
cambia tutto. Ma sono fermi, sono alla
propaganda».

Perché quella legge farebbe cresce-

re i clandestini?
«Aumenteranno perché renderà più

difficili gli ingressi regolari per lavoro e la
vita per gli immigrati regolari. E’ una leg-
ge disumana. La verità è che l’unico modo
vero per combattere l’immigrazione clan-
destina è fare gli accordi bilaterali coi pae-
si d’immigrazione, farli rispettare e far ar-
rivare ai cittadini di quei paesi il messag-
gio che è più conveniente l’immigrazione
regolare. Se non si fa così, se non si riusci-
rà a convincere che regolare è meglio, non
si riuscirà a contenere l’afflusso. E conti-
nueranno a gestirlo trafficanti senza scru-
poli».

Con la Turchia l’accordo bilaterale
c’è. Eppure i clandestini da lì conti-
nuano ad arrivare.
«Mi chiedo: perché il governo non si

impegna per fare rispettare quell’accordo
con la Turchia? Dove sono i vari Taormi-
na? Dov’è il ministro Scajola? Hanno un
atteggiamento cinico su questo problema:
non li interessa se non, lo ripeto, per farsi
propaganda. E questo non è tollerabile».

al. va.

Aldo Varano

CROTONE Stanchi, laceri, affamati, spor-
chi. Questa volta dalla vecchia carretta
Ackan 1 sono scesi in 416, quasi tutti
curdi, sulla spiaggia della speranza a Cro-
tone, che, insieme a Capo Spartivento, è
diventato uno dei terminali calabresi e
meridionali di un fiorente traffico di car-
ne umana dai bilanci miliardari. Un arri-
vo di cui non si sarebbe accorto nessu-
no, come nessuno s’è accorto dei 316
dello scorso 8 ottobre, se in questa occa-
sione il solito vecchio inaccettabile impa-
sto di drammi e sofferenze non si fosse
incattivito diventando esplicito con la
morte di una giovane donna. Lo spetta-
colo della morte richiama l’attenzione.
Fa notizia: allora, solo allora, ci si ferma
un attimo per riflettere sulle condizioni
in cui viaggiano questi disperati e si sco-
pre un’umanità dolente, la dignità calpe-
stata di uomini donne e bambini tortura-
ti da viaggi immondi, persone trattate
peggio delle bestie che hanno il vantag-
gio di dover restare grasse per non far
perdere quattrini a chi commercia in ani-
mali. Dall’Ackan 1 sono sbarcati: 315
uomini; 39 donne; 62 bambini, molti
dei quali piccolissimi; un cadavere.

Il corpo della donna, segnalato co-
me un fagotto senza vita dagli altri, era
in fondo alla stiva dove i 416 sono rima-
sti chiusi per sette giorni sette consecuti-
vi. Chiusi non per modo di dire. Chiusi
veramente: con una grossa fune d’accia-
io che bloccava tutte le uscite. Sigillati
fin quando i pompieri di Crotone con le
cesoie sono riusciti ad aprire i boccapor-
ti da dove s’è sprigionato un fetore atro-
ce e la richiesta pietosa d’un pò d’acqua.
La donna è stata identificata come Malli
Gullu, 27 anni, in attesa di un bimbo.
Era partita insieme al marito e alle figlie
di 11 e 7 anni che hanno assistito, impo-
tenti, alla sua agonia. Potrebbe essere
morta per asfissia, per disidratazione, o
per altri mille motivi in quell’inferno do-
ve aveva a disposizione poche decine di
centimetri quadrati per vivere, dormire,
pensare al suo bambino, mangiare e an-
dar di corpo assieme a tutti gli altri. Lì
l’ha ritrovata Orlando Amodeo, il medi-
co della questura, salito a bordo della
nave dopo la riemersione dei clandestini
da quell’ignobile fossa. Non avevo mai
visto nulla di simile, s’è lasciato scappare
Amodeo appena tornato a terra, lui che
pure, dopo 21 sbarchi a Crotone, ha vi-
sto ripetutamente quegli spettacoli. Il bu-
io pesto che c’era nella stiva, e la voglia

di uscirne subito per scappare dal fetore,
non hanno inizialmente consentito ne-
anche di accertare il sesso del cadavere.
Si era pensato a un uomo, solo quando il
corpo è giunto in ospedale si è scoperto
che si trattava di una donna incinta.

Perché l’equipaggio - sono stati fer-
mati quattro turchi che rischiano anche
l’imputazione di omicidio - ha imposto
ai passeggeri una segregazione così dolo-
rosa come la chiusura nella stiva per una
intera settimana rischiando un vero e
proprio massacro? Le indagini cerche-
ranno di accertarlo. In precedenza non
era mai capitato: i clandestini di solito
venivano ammassati sul ponte della na-
ve. Questa volta, invece, tutti chiusi lì
sotto con rischio di crepare. Solo di tan-
to di tanto, quando le proteste e gli urli
diventavano particolarmente disperati,
da piccole aperture arrivava un pò d’ac-
qua e di cibo. Un revival angosciante dei
vagoni zeppi di ebrei e zingari sigillati
dai nazisti che hanno attraversato l’Euro-
pa in passato. Sette giorni da incubo che
hanno provato fisicamente i passeggeri.
Non a caso i quattro dell’equipaggio so-
no stati immediatamente intercettati per-

ché le loro condizioni fisiche sono subi-
to balzate agli occhi come profondamen-
te migliori dal resto di quella folla deva-
stata. Una scelta così drastica potrebbe
essere spiegata solo con la paura di esse-
re intercettati, dato l’accentuato traffico
nel Mediterraneo per la guerra. Un ri-
schio dei trafficanti calcolato (sulla pelle
degli altri) per non correre quello ritenu-
to ancor più grave di non poter passare
dalle acque internazionali a quelle nazio-
nali. Del resto, i 316 sbarcati a Crotone
la scorsa settimana avevano raccontato
che da navi greche gli avevano sparato
contro, a ridosso delle acque territoriali
per respingere lontano le loro speranze.

In questi primi quindici giorni di
ottobre gli sbarchi a Crotone sono stati
quattro. Ormai si sa tutto delle città di
Izmir e Kannakale, sulla costa meridio-
nale della Turchia, dove si organizzano i
viaggi. Pare siano stati individuati, con
nomi e cognomi, anche i «signori» di
questo moderno traffico di uomini. Per-
ché si continua a volere questo spettaco-
lo? Perché il governo non si impegna per
far rispettare l’accordo bilaterale con la
Turchia (fatto dal centrosinistra) con

l’obiettivo di spezzare il meccanismo? La
Turchia, che fa parte della Nato, è impe-
gnata in un’operazione di pulizia etnica
come molti sospettano?

Ma c’è di più. Gli immigrati che
arrivano con questo sistema, fino ad ora,
sono sempre stati immigrati destinati al
mercato del lavoro in Italia o in Europa.
Le correnti del crimine, della droga e
della prostituzione utilizzano altri circui-
ti. Se le cose stanno così, se i disperati
che arrivano a Crotone servono al Nord
Est, perché non prenderne civilmente at-
to sottraendoli allo sfruttamento dei traf-
ficanti? Il sospetto è che l’attuale mecca-
nismo lo si voglia mantenere in piedi
perché indebolisce questi immigrati, li
rende ricattabili, li costringe al nero, con-
sente di sottopagarli e meglio sfruttarli.
Non è così? E allora non si capisce per-
ché non vengono intercettati alla parten-
za, com’è possibile, nell’era della lotta
globale al terrorismo, che le vecchie car-
rette possano andare a spasso per il Me-
diterraneo (teoricamente si potrebbe
trattare anche di attacchi terroristici) sen-
za che nessuno le avvisti fin quando non
toccano terra.

Il Presidente Gavino Angius, le Se-
natrici e i Senatori del Gruppo
Ds-l’Ulivo si associano al dolore del-
la famiglia per la scomparsa del Se-
natore

WALTER SABADINI
Parlamentare autorevole del Grup-
po Comunista eletto nella Quinta e
Sesta Legislatura.
Roma, 16 ottobre 2001

Tutto lo staff Etlisiud partecipa al
dolore dei familiari per la scompar-
sa di

LUIGI ROSSI
(Gino)

Lo ricordiamo per la sua acuta intel-
ligenza, la sua spiccata umanità, la
sua grande disponibilità. Rimarran-
no per sempre con noi i valori di
amicizia e di giustizia che ci ha inse-
gnato.
Milano, 16 ottobre 2001

La redazione de l’Unità partecipa al
dolore di Enrico Panini, Segretario
Nazionale Cgil Scuola, così dura-
mente colpito dalla perdita del
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Un ricordo affettuoso a

ROBERTO CAROLLO
valido giornalista de l’Unità.
Famiglia Italo Mimma Azzali.

RIVA DEL GARDA (TRENTO) Le sta-
tistiche dicono che la principale
causa di incidenti è la velocità, in
realtà ad originare gli incidenti
spesso mortali sono le strade ina-
deguate. Lo ha detto ieri il presi-
dente dell'Automobile Club d'Ita-
lia, Franco Lucchesi, intervenen-
do alla 57/a Conferenza del Traf-
fico e della Circolazione.
«Spesso le infrastutture non so-
no in grado di supportare la velo-
cità - ha spiegato Lucchesi - Ci
sono incidenti che si verificano
sempre in un certo tratto di stra-
da e per le statistiche essi sono
dovuti ad un errore umana e alla
elevata velocità. Invece non è
sempre così».

Carlo Brambilla

MILANO Il sindaco di Milano ha rot-
to il silenzio annunciato sulla sciagu-
ra di Linate. Ieri ha parlato in aula a
Palazzo Marino, e ciò è fatto apprez-
zabile, come ha detto anche il capo-
gruppo dei Ds, Emanuele Fiano, ma
nel merito il suo discorsetto si è ri-
solto in un concentrato di attacchi
alle opposizioni, colpevoli, secondo
Gabriele Albertini, di «fare comizi
sulle bare che offendono le istituzio-
ni».

Un’accusa pesantissima che ha
sollevato l’indignazione della mino-
ranza (Rifondazione e il gruppo Ver-
di-arancio di Milly Moratti hanno
abbandonato l’aula). Indignazione

accentuata da tutto il tono del di-
scorso di Albertini che ha pure sco-
modato storia e ideologia per affer-
mare: «Non abbiamo verità sovieti-
che da presentare, ma dubbi di libe-
rali che credono nei giudici e nello
stato di diritto». Ma con chi ce l’ha
Albertini? Ovviamente col centrosi-
nistra e in primis con Sandro Anto-
niazzi, il leader dell’Ulivo che aveva
già puntato l’indice sul clamoroso
fallimento della «politica affaristi-
co-economicistica perseguita dalla
Giunta». Albertini ce l’ha con chi
aveva respinto la comoda tesi della
sola «fatalità». Dietro quella trage-
dia che ha spezzato la vita a 118
persone ci stanno molte cause, l’ulti-
ma delle quali può essere attribuita
alla fatalità. Ovviamente il proble-

ma di Albertini è quello di difendere
le scelte fatte dal Comune, gli uomi-
ni incaricati di guidare la Sea, a co-
minciare da Giorgio Fossa.

Il suo problema è questo: di-
sgiungere la tragedia di Linate dalla
sua parte politica. Ce l’ha col centro-
sinistra che ha messo a nudo il
«suo» problema, ben diverso da chi
chiede la verità, nè sovietica nè libe-
rale, semplicemente la verità. Anto-
niazzi ha ovviamente respinto l’at-
tacco di Albertini: «Il nostro - ha
affermato - non è un comizio sulle
bare, è una valutazione politica do-
verosa, perchè a nostro avviso ci so-
no responsabilità politiche evidenti
su quanto è avvenuto a Linate. Non
si tratta di verità sovietiche, ma di
critiche alla sua politica, signor sin-

daco, tutta economicistica, tutta au-
toreferenziale, che risponde solo a
se stessa. Io critico la mentalità che
avete diffuso: nel sistema attuale è
scomparsa la tangente ma si è passa-
ti troppo spesso al mutuo scambio,
al “do ut des”».

Secondo Antoniazzi, la soluzio-
ne per la Sea «non è vendere le azio-
ni a chicchessia», non è la tanto per-
seguita privatizzazione: «Questo è
per me sotto accusa - ha concluso
Antoniazzi rivolgendosi ad Alberti-
ni - io non chiedo le dimissioni di
nessuno, sono un fatto di coscienza.
Constato però che con l'8 ottobre
finisce il liberismo di Milano e si
torna alla politica, al confronto civi-
le. Questo è utile anche a lei, signor
sindaco, che ringrazio sentitamente

per aver preso la parola. Questo è
utile al bene della città».

La tragedia e la politica. Mozio-
ni a confronto. Maggioranza e oppo-
sizione schierate ripettivamente a di-
fesa della Sea e contro la Sea. Questa
volta le certezze «sovietiche» sono
tutte nelle tesi della maggioranza
che definisce «pretestuoso e prema-
turo» addossare responsabilità alla
società aeroportuale, mentre i dub-
bi «liberali» abitano dall’altra parte
che accomuna tutti gli enti preposti
alla gestione dell’aeroporto nelle ne-
gligenze e omissioni emerse dopo il
disastro. Così capita che nella foga
di scaricare colpe su altri enti, il rela-
tore, assessore al traffico, Giorgio
Goggi, insinui un dubbio molto «so-
vietico» a carico dell’Enav (l’ente na-

zionale assistenza volo): quel giorno
a Linate non sono state rispettate le
procedure previste dai regolamenti
in vigore. I dubbi dell’assessore so-
no un rosario di inquietanti punti
interrogativi: «Perchè la procedura
è stata cambiata? Quando? Forse le
istruzioni interne autorizzavano
procedure diverse? La manovra che
il Cessna stava compiendo sul rac-
cordo Romeo 6 sembra fosse nor-
malmente autorizzata dalla torre di
controllo in condizioni di buona vi-
sibilità. Allora quanti aerei al gior-
no, provenienti dall’Ata, utilizzava-
no la scorciatoia»?

Insomma pur di salvare la crea-
tura Sea e il suo presidente Fossa,
ecco che i liberalissimi assessori di
Albertini non guardano in faccia a

nessuno e scaricano sulla Torre di
controllo e la società che la gestisce
ogni responsabilità, ovviamente
usando la forma astuta del dubbio,
«perchè sono in corso le indagini
della magistratura». Anche questo è
uno strano modo di procedere, di
sicuro non corretto. Tuttavia Goggi
ha introdotto un elemento inquie-
tante. Quella scorciatoia maledetta
veniva regolarmente utilizzata e
l’unico limite al suo utilizzo era de-
terminato dalle condizioni di visibi-
lità. Dunque che successe davvero
quella mattina di foschia al limite
della nebbia? Perchè fu data autoriz-
zazione al Cessna di muoversi dal
suo piazzale prima che il volo Sas
avesse confermato, come da preciso
regolamento, l’avvenuto decollo?

Livia Turco: sull’immigrazione
questo governo è latitante
La usa solo per messaggi di paura

l’intervista

Rinchiusi sottocoperta per sette giorni. Il medico che li ha soccorsi: mai visto nulla di simile

Donna curda muore asfissiata nella stiva
Viaggio in condizioni inumane per 400 immigrati dalla Turchia a Crotone

Una volontaria
della Croce

Rossa
distribuisce cibo

e
acqua agli
immigrati

clandestini
In basso
finanzieri

sollevano un
piccolo

immigrato
clandestino

appena sbarcato
nel porto

di Crotone
D'Urso/Ap

Infuocata riunione del consiglio comunale. L’ex presidente di Federmeccanica, oggi sindaco di Milano, protegge l’ex presidente della Confindustria, Fossa (Sea)

Strage di Linate: Albertini fa comizi e accusa l’opposizione

Francesco Cufari /Ansa

Aci: incidenti d’auto
velocità sotto accusa
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